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,a !Dlietà nazionale libanese rnn se�e in Italia 
Per legittima soddisfazione nostra abbiamo ripubblicato 

nell'ultimo passat,o numero di questo giornale il manifesto 
col quale la Società Nazionale Albanese, rendeva noti al 
mondo, da PA.LLAG0&IO (Oatanzaro) ITALIA li 15 novem­
bre 1895, gli scopi di sua fondazione statuiti dal I Congresso 

Linguistico tenuto in Uorigliano Calabro nei primi giorni del­
l'ottobre di detto anno. e faceva nello stesso tempo << appello 
all'onore e alla lealtà d Ile Potenze del mondo civile che sieno 
r· spettati, anche per l'Albania, quei principii di nazionalità 
ehe sòno sostrato e fondamento dello Stato moderno >>. 

E non mancarono le opportune illustrazion_i, i necessari
chiarimenti : 

<< .•••• Il prinmp10 di nazionalità solennemente ricono• 
scinto dal diritto pubblico internazionale. e riaffermato in altre 
occasioni da tutti gli Stati del mondo civile, debbono essere 
riconosciuti ed affermati per l'Albania; e se veramente è de­
cisa la fine dell'Impero Ottomano, l'Albania è padrona, essa 
sola dei propri destini. 

<< Non la Russi_a. non Ia Grecia, non l'Austria, non altri 
Stati balkanici possono va.ntare diritti su, <li noi; perchè non 
le condizioni etnografiche, non la comune origine, uon l'affi­
nità di razza ad essi ci unisce. 

« Che se, per avventura, l'Europa civile volesse imporre 
eon la forza delle a.rmi la soggezione dell'Albania ad uno di 
quegli Stati (e sarebbe osso assai duro da rodere) commette­
rebbe la più brutale imlegui�à, disconoscendo nello stesso 
tempo quei principii che sono il sostrato e il fondamento di 
ogni Stato moderno. » ( Anselmo Lorecchio ). 

(Dal giornale Il Calabro, Càtanzarò 16 novembre 1895). · 

<< La nostra causa, e dico pensatamente nostra perchè noi 
Albanesi d'Italia di vi diamo le stesse ansie e le stesse angosce 
dei' nostri fratelli di oltre Adriatico, è resa celebre da sante 
e gloriose memorie; fatta vieppiù simpatica a tutti per opera 
-del più grande d:ei moderni po.eti inglesi, il quale la eternò
nei �:.ioi poemi e volle morire a Missolungi, combattendo per
la indipendenza ellenica, con la onorata e temuta divisa degli
Shkipetari.

<< Non chiediamo, per tanto, cosa illecita o men che onesta;
non abbiamo l' improba pretesa di creare col nostro modesto
appello all'onore èd f,llla lealtà del Mondo civile, imbarazzi ai
Governi� nè tampoco di suscitare gelosie tra i vari Stati; e

il grido di un popolo che chiede il riconoscimento della sua 
nazionalità e della sua indipendenza merita bene l'aiuto e il 
patrocinio della stampa italiana, prima sempre a propugnare 
e difendere le grandi cause. . . . . 

<< • • • • affinchè, ce.Balie le ansie e le am basce che ten-
gono perplessi i nostri cunri sulle sorti della nostra madre 
patria, noi della Società Nazionale Albanese potessimo tornare 
tranquilli e sereni alle ricerche linguistiche e letterarie in­
torno al nostro idioma che sono precipuo, e sopratutto inte­
ressante scopo e mira nostra. Anselmo .Lorecchio (Dal gior­
nale Il Calabro, Catanzaro 11 dicembre 1895). 

�< • • • • Abbiamo, è vero, anche aflermato che se di di-
ritti si potesse far parola, questi li avrebbe soltanto l'Italia � 
perchè da oltre quattro secoli ha accolto amorevolmente, e 
in tutt' i modi beneficati e sempre protetti, noi poveri pro­
fughi della nostra madre patria. 

« Se questo è parlar chiaro, non so compr�nàere perchè 
si debba dare altro significato alle nostre parole. Non so com­
prendere percbè debba sosteuersi che gli Albanesi del mez­
zogiorno d'Italia si agitano nello scopo di annettere ad essa 
la loro madre patria. E tanto meno poi so comprendere per 
che cosa entri in tutto cotesto il venerando ed illustre Capo 
del Governo Italiano, Francesco Crispi. . . . 

<< E se la stampa italiana, ai cui generosi sensi abbiamo 
fatto appello, si f�sse degnata di discendere fino a noi, si 
sarebbe da tutti saputo che un'agitazione ferve sì tra gli Alba­
nesi dell'Italia Meridionale ; ma è agitazione eminentemente 
pacifica e legale, a cui la ragione politica è affatto estranea ; 
tendente ad avere una Cattedra di lingua nostra nel R. Isti­
tuto Orientale di Napoli, pur réstando quella che il Governo 
ci ha dato in S. Demetrio Corone. . . . . 

<< Se gli intendimenti e gll scopi veri della Società NtJ­

zionale Albanese fossero stati resi di ragion pubblica con quella 
autorità che a me manca, e manca eziandio, in parte, ad un 
modesto giornale di provincia; se la stampa italiana avesse 
divulgato che la idea di indipendenza dell'Albania è stata 
messa innanzi da noi a solo scopo di affermare un principio ; 
che nessuna agitazione politica esiste tra gli Albanesi d'Italia ; 
non farebbe mestieri ora di sostenere, di fronte -agli stranieri 
che di quell'agitazione ci accusano e nella qnale vogliono bnpli­
care anche il Governo d'Italia, che noi Albanesi del mezzo­
giorno siamo pochi ; che la nostra voce non è ascoltata da 
alcuno ; che anzi nessuno si è accorto di noi ; e che financo 
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i nostri scritti, sono �critti anonimi. Anselmo .Lorecchio.

(D.il giornale Il Calabro, Catanzaro 27 dicembre 1S95). 

<< •••• Pubblicammo in seguito un manifesto che venne 
ri ! 1rodotto dalla stampa italiana ed rstera sotto il lusinghiero 
titolo di >> Appello degli Albanesi alle Potenze di Europa .... 

<< •••• In conclusione io tengo a far noto che gli Alba­
nesi delle Colonie in Italia ci siamo costituiti a Società Na­

zionale con scopi ed intendimenti linguistici; che non abbia 
•m ti avatèli la pretesa di creare agitazioni politiche, massime
s � queste potessero recare. noie e fastidi al Governo della;
'Nazione ch'è nostra diletta seconda patria; e che se qualche
<li vulgazione per le stampe porta la data di Pallagorio, è perchè
'l nesta << minuscola Oolonia nel catanzarese, >> è la patria del
�ottoscsitto. << Anselmo Lorecchio. ( Il Resto del Oa, lino, 1
gennaio 1896).

Il manifesto ebbe larghissima diffusione e i giudizi da
p·ute della stampa italiana ed �stera intorno ad esso che era
apparso come una rivelazione, non tardarono a manifestarsi.
:N" e diamo qualche piccolo saggio :

Un giornale cattolico-clericale di Napoli, in un articolo:
« Un grido di dolore ed un'ostrica chiusa >> scrisse nel suo
11nmero dei 26 novembre di quell'anno 1895:

<< In data 15 corrente ed a firma di un certo Anselmo
Lorecchio, che si qualifica per Vice Presidente della Società

�azionale Albanese a Pallagorio (Catanzaro) usciva stampato
un indirizzo rivolto alle Grandi Potenze Europee.

<< Questo indirizzo comincia ad essere dalla stampa quo­
tidiana ripo!'tata in extensum; noi ce ne dispensiamo; ma
per sola notizia dei nostri lettori, lo diamo qui in tran•
sunto ..... >> 

E ri(•pilogato il- manifesto, se la piglia con l'Italia rivo­
J nzionaria la quale, scriveva pure il giornale cattolico clericale 
di Napoli, -<< come se non avesse troppi guai in casa propria, 
e!lsa crede trarre vantaggio col crearne anche in casa altrui. >> 
E dopo di aver soggiunto che l'Italia << respinta dalla Ger­
mania, guardata a sbieco da Francia e Russia, poco accetta 
all'Austria, << conchiude : << come mai può stendere la mano fino 
ali' Albania, passando sul corpo dell'Austria che da lungo 
tempo agogna a simile preda 1 >> 

Il Calabro, giornale di Catanzaro, organo genero�o e di­
sinteressato della Società Nazionale Albanese faceva in data 
27 dicembre 1895 la seguente recensione dei giornali esteri, 
a proposito del manifesto: 

<< Apprendesi da un telegramma a La Tribuna di Roma 
che i giornali parigini han riprodotto il proclama pubblicato 
dalla 8ooietà Nazionale Albanese nello scorso novembre; e in 
esso, non so con quanta ·buona fede, quei giornali vogliono 
leggere un incitamento agli Albanesi per sollevarsi e con­
giungersi all'Italia. 

<< Il Soif' se la piglia addirittura con Crispi e la mala• 
fede di questo giornale arriva al punto di voler fare inten­
dere che in q nel modesto proclama si dice di navi italiane 
in Oriente non con l'obbiettivo di Tripoli, anzi dell'Albania. 

<< •••• La Ri/orma riporta, opportunamente stigmatiz­
zandoli, taluni concetti con la stessa malafe�e espre�si intorno 
al proclama ed ai governanti d'Italia della ·oa:�ette Européen,ne, 
_giornale poco noto ina che, in compenso ha la pretesa di 
parlare in nome dell'Europa. 

<< Il Resto del Carlino di Aologna dice che la Neue Freie 
Presse, a proposito sempre del proclama Albanese, annovera 
l'Italia tra i pretendenti alla spilrtizione delle sp·>�lie del• 
l' Impero Ottomano con l'annessione dell'Albania, sulla quale 
crede di vantare diritti di prelazione, essendo essa la seconda 
patria degli Alba_nesi. . . . >> 

Più feroce di tutti si mostrò un giornale di Graz. 
<< ••• Dal tempo della conquista, scrisse quel giornale, 

noi siamo avvezzati a considerare l'Albania come il vestibolo 
della Monarchia degli Asburgo; e che l'Austria, sfusciandosi 
la Turchia, non le permetterà che le sia rapita, è cosa nota 
a tutti. 

<< ••• Oltre l'Austria, anche l'Italia svolge avidamente 
lo sguardo_ all'Albania e colà si combattono gli interessi delle 
due Potenze. 

<< _ • • Gli italiani accarrezzano le Colonie Albanesi e 
per mezzo di esse mantengono confidenze con le rive conti­
gue dell'Adriatico. Ma ad ogni italiana pretesa l'Austria• Un­
gheria griderà a voce di tuono : giù le mani ! Ed i Con­
soli austriaci in Skodra, in Ochrid� ecc. vigilano incessan­
temente .... 

<< • • • Il Metternich seri veva fin da 60 anni ali' Amba-
sciatore in Atene: Risolvetti da tutto il paese da occidente 
di Belgrado a Tessalonica debba essere soggetto all'Austria ; 
e una parte soltanto di questo programma si compì nell'anno 
1878 •... >> 

Cosiffatto linguaggio provocatore del giornale di Graz 
passò inosservato del tutto, o quasi in Italia: non passò però 
inosservato alla Sooietà Nazionale Albanese, alla quale i soci 
residenti in Bukurest erano stati premurosi di far pervenire 
la copia del giornale in lingua greca Patris che l'articolo del 
giornale di Graz riproduceva. E in nome di essa Società N a• 
zionale .Albanese quel linguaggio provocatore fu opportuna­
mente rintuzzato a nome anche, assai modestamente in verità, 
degli italiani i più direttamente tirati in ballo, ed a mezzo 
del Resto del Carlino (Bologna 11 settembre 1896) nQn avendo 
ancora La Nazione Albanese, organo naturale e diretto di essa 
Società, iniziato le sue pubblicazioni. 

Ed è anche . per leggittima soddisfazione nostra che ci
siamo indotti a ricordare quale sia stata la parte che nello 
sviluppo degli interessi del Popolo nost�o, in armonia con gli 
interessi del Popolo italiano, ha rappresentato fin dal suo 
primo esordire la Società NazionaltJ Albanese, alla quale hanno 
appartenuto, c0me altra volta abbiam ricordato, nella qualità 
di soci onorarì, personalità tra le più eminenti in Italia e 
fuori; e 'cioè: Francesco CriElpi, Paolo Boselli, Pasquale Vil­
lari, Bonaventura Zurubini, la baronessa Giuseppina de Knorr, 
Max Muller, Hermann Bucchholtz, Michele Kerbaker, Gustavo 
Meyer, Angelo ·De Gubernatis. E tutti ci han fatto onore; e­
ce l'abbiamo ben meritato cotesto onore, perchè 

• nei noatri cuori seguono un.a via

i destini d'Italia e d'Albania! > 

Li 15 settembre 1916 
.ANSELMO µORECCHIO 

Preghiamo tutti -coloro che ritengono 
Lll. N11ZJE,NE 11LB11NESE di farci tenere 
con cortese sollecitudine l'importo del 
loro abbonamento. 
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Le Potenze e l'Albania 

Traduciamo da L' Indépendance Albanaise dei 20 luglio 
anno corrente: 

Abbiamo p�rlato nei nr,�tl'i ultimi due numeri della si­
tnazioue dell' Alb.rnia fli fronte alle sei PotPnze ed in più di 
un articolo si siamo sforzati di fare la I uce sull'attitudine di 
queste stesse Potenze. 

Noi <licia mo << far la 1 nce >> verùhè crediamo che la po 
litica seguìta dai grandi Stati non è affatto chiara. Vi ha 
anzi taluno tra essi le cui idee e le cui iatenzioni _intorno 
all'Albania sono addirittura equivoche. 

Che non ci si alleghino la grave situazione creata dalla con­
flagrazione generale; le imme11sè difficoltà nelle quali si tro­
v no le Potenze; e che sono in giuoco interessi ass,1i più gravi 
e più graridi dell'esistenza di un piccolo Stato nei Balkani. 
Non ammettiamo queste obbiezioni, percbii non poehi esempi 
provano che la grande guerra, lnngi di evit.are e seartare le 
piccole questioni, s1•mura al contrario volerle atfrontare e 
risolverle tutte, anche q nen'e < he da due anni erano state 
obbJiate o trascurate. 

Anche noi avremmo voluto, per co11s1•gtwnza, vedere 
espresse più chiaramente e con più precisione le , nlute deJle 
Potenze nel nostro p,wse. 

Disgraziatamente, però, un velo pare che sia stato ste o 
sul problema Albanese, a malgrado dell' 1mportauza che i 
Balkani sembra vogliano prendere nella guerra generale e 
non ostante che l'Albania rappre�enti uu grande fattore negli 
affari balkanici. 

N ou ci possiamo contentare di talune scintille cl1e si fanno 
balenare e dt talune mezze frasi che si lasciano sfuggire di 
qua e di là. Aspettiamo dichiarazioni più categoriche. 

Percbè SP. da una parte, per esempi,, l'Italia. ufficiale 
per bocca del suo Miuistro degli Affari Esteri afferma h� sna 
polit.lc.1 leale per l' indipenpenza ed intl:'grità dell' Albani&., 
d'altra parte le sue alleate fanno calde accoglienze f' sembrano 
voler -anche incoraggiare i sogni di un Paeltiteclt, il· quale, 
come l'eroe del romanzo di Eugenio Sue, percorre la Russia 
e Ja Francia in cerca di un altro pezzo di .Albania ! 

E' invel'O poco confortante il ling-naggio eqnivoco e S0\7ente 
coritradittoriv tenuto' dai rappresentanti delle Pote11ze dtill'lll­
tesa. Questo ci �orprende viè maggiormentl' in qnauto che 
la Quadruplice ha proclamato di aver essa intrapresa la ruera 

in nome (lel principio di nazionalità e per la, difosa di esso. Ora, 
mentre la stampa inglese ha una misura p011ùerata e grave, 
quella di due altre alleate, e si è forzatamente obbligati a 
riconoscere un carattere alquanto nfficioso allP singole- pub?Ji­
cazioni in questi tempi di censura e di co11trollo, la Rtampa, 
diciamo. francese e russa ha tennto in piccolissimo eonto l' Al­
bania e pare, anzi, di avere so,ente pensato alla sua �p:u­
tizione. 

Date qneste condizioni noi· abbiamo ìl diritto di mPravi-
'gliarci della sorpresa mani fc�tata dalla stampa dell'Intesa a 
riguardo dei sentimenti ùegli Albanesi. L'Italia stessa si lagna 
di non iucontrare più, come nna volta, le simpatie d(:>g]i Alb,,,· 
nesi. Ortt, a parte le considerazioni snlla rÌPntra.Jità <li cui 
abbiamo parlato nel nostro unmero dei 5 giugno ultimo, neu­
tralità che obbliga noi a non prnndere parte alcuna tra le 
Potenze belligeranti, noi facciamo notare che la stampa anche 

delF Italia ha sovente fotto il s1,o p,>:;:;;ibife per e.·mcerbare gli 
spiriti e seminare la diffidenza tra fe 1l11e parti (l). 

Questo· che noi diciamo si ;ipplica alla politica della Qua­
druplice ed al linguaggio <lPlla �na stam1>a. E non è differente 
da questa, l'attitudine del g-rnppo opposto, perchè nè Ja Ger­
mania, nè l'Austria- Ungùeria c:i ha11110 •lato finora la defini­
zione delle loro vedute, cont.,nt,rn.dosi ili parlare in termini . 
generali e con espressioni vaghP. 

Pertanto, quando pensiamo elle gli t:'�er<iiti delle Potenze 
e delta loro alleata, la Bulg-aria, teng·ono o<·enpat,; in questo 
momento l'Albania, abbiamo il ·diritto (li attenderci da esse 
un linguaggio più categ"orieo sl-11la politica da �egnire a riguardo 
di uno Stato la cui neutrrtlità e indipendenza è stata così 
mostrurn�amente violata (lai due Stati slavi, la, Serbia e il 
Montenegro. Gli austro-n11g;irici e i l>ulg,ui sono v:!nuti in Al· 
bania con la veste ili liberatori per seneciare idi intrusi. Io 
credo che la popolazione Albanese lia beu , ompreso lo scopo 
dei uuovi arrivati epperò ha fatto loro buonissima accoglienza. 
Ma da allora sori. passati più di sei mesi e, salvo qualche 
frase a metà pronunziata dal si�uur lfadosla \·otf' nella Sobrauie, 
nulla è venuto a disvelare il wistern rlel dedalo politico. Avendo 
un nemico comune <.h� eombattere, gli Albanesi avrebbero do­
vuto attendersi manifestazioni più ciliare (la' p,u•te della Mo­
narchia; invece, per contra.rio, si sono avntt ca-,i in cui queste 
manifestazioni hanno avuto, anzi, carattere negativo, come, 
per esempio, l'articolo saturo di ('1tormità che il conte An­
dras�y pubblicò nel mese di agosto ùel passato anno. Noi non 
nutriarno rancore contro il nobile ungherrse, perehè sappiamo 
che la politica ba le sue debolezze e d'altra varte da allora 
in poi la stampa del suo paese, è sembrata pl'Opensa a voler 
fare obbliare il ò.isgraziato artieolo; ma v'è un punto sul 
quale gli uomini di Stato ,lelle Potenze ce11trali sembrano di 
voler negare sempre il loro appoggio, qu�Ho dcll' Aloania 
del Sud. 

Ohe gli invasori serbi e montenegrini siano gettati fuori 
·,li Albania, è cosa buonissima; 111a resta anftora u� a:tro inva­
sore al Sud, e l' iudipe11deuza dell' Alb1-tnia non sarà che una
vana parola fino a tanto che il greco 11011 sarà mtsso in mora
di piegarsi dinanzi aUe decisioJ1i tiel 1912.

Dove bisogna, <lunq ne, cercare la causa di. questo silenzio
dei due campi nella questiu11e Alllaut-se 'l Bi.-�ogua cercare in
esso 'la paura di creare JJ<H'c>Jli uni e complicazioni inattese i
Ovvero è questo solame11te apatia politica 1

In tutti' i casi noi ::.iarno cli avviso dm sarebbe oramai
tempo di giuocare a Cctrte scoperte e tli essere franchi. Meno
equivoci ci sanrnno e misteri in un affare, meno, crediamo,.

(1) E' precisamente la tesi che uoi veniamo sosteuendo
da tempo. Mentre l'Italia uftfoiale agisee ·eou tanta lealtà per 
affermare, come la stessa lndépendance Alba1wi.�e ha ricon6-
sciuto dianzi, la iudipende11za t� la integrità cl�ll' Albania, una 
parte della stampa italiana pare che faccia dì tntto per met­
tersi in contraddizione con le dicbi:1razioni ufficiali ; e, fog� 
gfando per proprio uso e consumo una queidione Albane�e 'ed 
u11a questione 11driatica tutte particolari, eont,ribnisce a man­
tenere vive tra Italiani ed Albanesi quelle diffirlenze che j 
nemici ereditari degli uni e degli Hltri han SHpnto tanto tnae­
strevolrnente foweutare ed aiutare. Questa è la verità. 

(La Nazione .Alùane.'fe) 11 
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